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Alle imprese serve 
meno burocrazia

In difesa del sindacato
ci sono delle mura invalicabili

S
ul tema cru-
ciale  della  
concorrenza, la rubrica “Di-
ritto e Rovescio” di ItaliaOg-

gi del 18 febbraio dava conto della 
vicenda dell’Esselunga che per sbri-
gare tutte le pratiche burocratiche 
relative all’apertura di un supersto-
re in provincia di Como aveva dovu-
to penare per 16 anni; era andata 
peggio a Genova dove ce ne erano 
voluti  addirittura  36.  Lo  stesso  
gruppo della grande distribuzione 
alimentare per decenni non è riusci-
to ad aprire un pun-
to vendita delle re-
gioni cosiddette ros-
se, dove vigeva di 
fatto  il  monopolio  
della Coop; la sto-
ria è stata racconta-
ta  e  documentata  
dal suo geniale fon-
datore, Bernardo Caprotti, in un 
fortunato libro “Falce e carrello”, di-
ventato un best seller. 

Il  caso lungi dell’essere un 
episodio sporadico è invece una 
caratteristica costante della nostra 
economia,  come  testimoniato  da  
molte pubblicazioni internaziona-
li. 

L’ultima edizione  dell’indagine  
“Doing Business” su 190 paesi esa-
minati ha collocato l’Italia al 58º po-
sto nella classifica che misura la fa-
cilità di intraprendere e condurre 
una attività economica. Nello speci-
fico segmento relativo alla apertu-

ra di una attività 
economica  l’Italia  

si colloca addirittura al 98° posto. 
Anche sul tema della corru-

zione (che è il rovescio della me-
daglia delle pastoie burocratiche) 
non va meglio. Nel report 2021 di 
Transparency  International  che  
misura l’Indice di Percezione della 
Corruzione, l’Italia si posiziona al 
42° posto sui 180 paesi oggetto di 
esame; il punteggio di 56 (su 100) ci 
lascia molto distanti dalla media 
UE e delle economie più sviluppa-

te. 
Il  Report  

dell’Ocse  Italy  
2021 (in assoluto 
il documento più 
obiettivo e comple-
to  sull’economia  
del  Paese)  indivi-
dua nella comples-

sità normativa uno dei principali 
ostacoli  allo  sviluppo  dell’econo-
mia. Su questo specifico punto l’Ita-
lia è penultima tra i paesi Ocse, peg-
gio di noi solo il Sud Africa. Sembra 
quasi  incredibile  che  nonostante  
questi  sconfortanti  risultati,  così  
oggettivi e così convergenti, l’Italia 
sia ancora la settima/ottava econo-
mia del mondo. Se qualcuno dei de-
cisori  politici  avesse  letto  questi  
studi, avrebbe ben chiaro che alle 
imprese non servono sussidi, ma 
semplificazioni legislative e garan-
zie di parità di trattamento. 

S
empre più spesso si 
parla di contratti-pi-
rata,  intendendo  
con questa allocuzio-

ne i Ccnl dai contenuti pe-
nalizzanti per i lavoratori. 
Il  contrasto  al  fenomeno  
dello sfruttamento (econo-
mico e fisico) dei dipendenti 
deve essere una priorità in 
uno Stato di diritto. E in 
quest'ottica non si può che 
plaudire alle iniziative mi-
rate a contrastare la diffu-
sione. E queste sono azioni 
da Paese civile. Però, un pe-
rò c'è! L'individuazione del-
la liceità di un Ccnl sta as-
sumendo contorni imbaraz-
zanti. 

Il mainstream della si-
nistra classifica infatti  
come "pirata" qualsiasi con-
tratto  collettivo,  che  non  
sia sottoscritto dalla Tripli-
ce, senza entrare nel meri-
to dei contenuti degli altri. 
Come se la patente di rego-
larità la potesse dare solo 
l'appartenenza a quelle tre 
sigle sindacali. Cosa incre-
dibile ma vera, se si pensa 
che  viene  sostenuta  con  
grande  determinazione  e  

caparbietà da ministri, poli-
tici, uomini delle istituzio-
ni, vigilanti e decidenti. Ma 
cosa hanno in comune tutti 
questi soggetti? 

Ovviamente,  l'apparte-
nenza formale o ideologica 
a quei tre sindacati, di cui 
nessuno  conosce  l'attuale  
"peso" nei vari comparti eco-
nomici  del  nostro  Paese.  
Perché il nocciolo della que-
stione è proprio questo: co-

me mai solo queste tre sigle 
sono considerate portatrici 
di "valori"? In base a una 
formula  (maggiormente  
comparativamente rappre-
sentative) che è più una su-
percazzola che altro. Rap-
presenta soltanto il mante-
nimento di uno status - ma-
turato in un'altra epoca or-
mai antica, quando esiste-
va un'altra Italia e un altro 
mondo del  lavoro.  Status  
che viene impedito di esse-
re acquisito da qualsiasi al-

tra associazione. Ed è uno 
status di cui non si conosco-
no i requisiti di accesso, le 
modalità di ingresso. Non 
si conosce niente. 

La misurazione della 
rappresentatività  è  un 
qualcosa di  impalpabile,  
di nascosto, che non biso-
gna nominare in ambito sin-
dacale per evitare di essere 
linciati. Nessun altro può 
avere questo riconoscimen-
to. Punto. E il motivo è noto 
a tutti. Da questo status di-
scendono tutti i benefici del-
la gestione della contratta-
zione collettiva. Si incassa-
no i contributi dei lavorato-
ri, si organizzano i fondi e 
gli enti bilaterali, si gesti-
sce potere. Cosi tutti i canto-
ri della Triplice possono uti-
lizzare questo sistema a lo-
ro uso e consumo, lasciando 
fuori gli altri Ccnl. Anche 
quelli che hanno medesimi 
(o migliori) previsioni e tu-
tele dei contratti sottoscrit-
ti  dalla  Triplice.  Ma  che  
vengono tutti definiti indi-
scriminatamente "Pirata". 
Magari dovremmo chieder-
ci chi sono i Pirati. O, forse 
ancora meglio, gli Squali.

Business requires
less bureaucracy
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La spesa pubblica
corre a rotta di collo

On the crucial issue of competi-
tion, the column "Diritto e Rove-
scio" (Right and Wrong) of Ita-
liaOggi on 18 February reported 
the story of Esselunga. To deal wi-
th red-tape, the company had to 
suffer for 16 years to open a super-
store in the province of Como. 

In Genoa, it was even wor-
se; it took 36 years. For deca-
des, the group of large-scale food 
retail couldn't open stores in the 
so-called  red  regions,  where  
Coop's had an ab-
solute  monopoly.  
Finally,  the  bril-
liant  founder,  
Bernardo  Ca-
protti,  told  the  
story in a bestsel-
ler book, "Falce e 
carrello"  (Sickle  
and Cart). 

The episode isn't sporadic. As 
many  international  publica-
tions show, it's  a constant ele-
ment of our economy. In the late-
st edition of "Doing Business", Ita-
ly ranked 58th out of 190 coun-
tries in the ease of doing business 
based on how the regulatory envi-
ronment  is  conducive  to  busi-
ness.  However,  in  the  specific  
part related to business opening, 
Italy ranks 98th. 

Even on corruption (which is 

the other side of the coin in the 
bureaucratic mess),  Italy  is  no 
better. Transparency Internatio-
nal measured the Corruption Per-
ception  Index  in  2021;  Italy  
ranks 42nd out of 180 countries; 
the score of 56 (out of 100) leaves 
us far behind the EU average and 
the most developed economies. 

The OECD Italy 2021 Report 
(by far the most objective and 
comprehensive document on our 
national economy) identifies re-

gulatory complexi-
ty  as  one  of  the  
main obstacles to 
economic develop-
ment. On this spe-
cific point, Italy is 
second  to  last  
among  OECD  
countries, with on-

ly South Africa worse off than us. 

It seems nearly unbelieva-
ble that despite these discoura-
ging results, so objective and so 
convergent, Italy is still the se-
venth/eighth  economy  in  the  
world.  If  any  political  deci-
sion-maker had read these analy-
ses, it would be clear that compa-
nies don't need subsidies but ra-
ther  legal  simplifications  and  
equal treatment. 

Traduzione di Carlo Ghirri

L’ANALISI

DI MARCO BERTONCINI
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I contratti 
pirata sono 
quelli fatti
dagli altri

Più che i sussidi,
lo dicono 

le statistiche 
internazionali

DI MARCELLO GUALTIERI

S
enza dubbio apprez-
zabile  era  Mario  
Draghi quando so-
steneva:  «Non  è  il  

momento di prendere soldi 
ma di darli». Era in diretta 
polemica con Enrico Let-
ta, tassatore secondo il co-
stume secolare della sini-
stra e fautore di un’imposta 
di successione.

Per la verità un’affer-
mazione  del  genere  ri-
chiederebbe di trovare co-
stante  applicazione  (e  di  
averla trovata nei decenni 
andati) per evitare soluzio-
ni abnormi all’erario. In ef-
fetti, la risposta alla crisi 
economica pubblica va in di-
rezione o di nuove tasse o di 
nuovi debiti. Per le tasse, 
specie locali, già si avverto-
no tanto mantenimenti in-
giustificati quanto scompo-
ste spremute. Per l’indebita-
mento,  invece,  domina  
un’ineffabile  sensazione:  
non vi si fa caso. Non se ne 
parla. Non si formulano pre-
visioni. 

È  diventato  abituale  
l’esborso pubblico, dai ri-

stori ai bonus alle bollette, 
incessante, con saldi a piè 
di lista. Si chiede e si riceve. 
La crisi ucraina reca con sé 
carenza di rifornimenti, ri-
cerca di acquisti diversifica-
ti, mancanza di materie pri-
me, profughi in arrivo, vuo-
ti energetici. Intanto, tutto 
si aggrava di fronte all’infla-
zione, quasi ignota da un 
quarto di secolo. Di riduzio-
ne di spesa e sprechi pubbli-
ci non si fa alcun cenno, fin 
da  quando  la  pandemia  
esplose.

Come Giulio Sapelli ri-
corda, l’aumento del de-
bito pubblico «non favorirà 
la crescita ma soltanto so-
pravvivenza e assistenziali-
smo». Bisogna guarire, non 
tamponare. La tecnica è ba-
nale: «Prendi oggi, paghi do-
mani», ma essa non può du-
rare indefinitivamente. C’è 
il rischio che a bloccare l’in-
dispensabile crescita (favo-
rita dal “debito buono”, Dra-
ghi  dixit)  contribuisca  un 
forte  rallentamento  della  
politica  monetaria  della  
Bce, che continua a immet-
tere  finanziamenti.  Fin  
quando?

More than
subsidies,

international
statistics say so
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DI MARCO BIANCHI
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